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dare risposte 
attraverso 
l’unico meto-
do, quello 
scientifico, da 
applicare ad 
ogni discipli-
na. Non ha 
dato risposte 
piene nemme-
no nell’ambi-
to suo pro-
prio. La 
«verità degli 
scienziati» ha 

dovuto fermarsi davanti alla «verità 
della natura», per molti versi anco-
ra inconoscibile, ancora da indaga-
re con umiltà.  
 
Ma oltre la ribalta degli schermi 
e dei social, c’è stato un mondo 
di uomini e donne che sono stati 
costretti a diventare eroi. «Beato 
quel popolo che non ha bisogno di 
eroi», questa frase di Bertolt Bre-
cht, risuona quanto mai opportuna: 
onora quegli uomini e quelle donne 
che con spirito di abnegazione, 
alcuni anche motivati dalla fede, 
hanno salvato vite umane, con lo 
straordinario servizio quotidiano 
oltre il limite, in diversi campi.  
 
La stessa frase è un atto di ac-
cusa contro una classe dirigente 
a tutti i livelli, che non ha fatto 
l’ordinario 
che gli 
competeva 
per dovere. 
È un esame 
di coscien-
za anche 
per tutti 
noi, ogni 
qualvolta 
abbiamo 
chiesto pri-
vilegi che 
negavano 
diritti ad 

Sarebbe bello raccontare questo 
tempo «extra ordinario», nel 
quale siamo ancora immersi, 
con lo stile dei racconti per 
bambini: una storia che ci coin-
volge, che ci fa parteggiare per i 
buoni che sembrano soccombere 
ai cattivi, ma poi alla fine, i buoni 
trionfano, magari con «l’aiutino 
esterno»… e tutti vissero felici e 
contenti. È bello pensarlo anche 
per la realtà di questo tempo, forse 
è di qualche bambino, l’idea dell’ar-
cobaleno colorato con la frase 
«andrà tutto bene», vorremmo cre-
derlo ancora.  
 
Non è stato difficile compattarsi 
contro il nemico comune: il vi-
rus, e in una prima fase abbiamo 
anche riscoperto il gusto di una 
vita che può fare a meno del super-
fluo. Non solo, abbiamo anche 
assistito allo scardinamento di un 
«dogma»: la mia libertà personale, 
sempre invocata come bene assolu-
to ogni volta che si chiede di decli-
narla dentro l’orizzonte di un bene 
comune per tutti. Non solo, abbia-
mo assistito alla caduta di un 
«molok»: la scienza come assoluto, 
come altare a cui sacrificare ogni 
altra ragione.  
 
Abbiamo assistito alla caduta di 
uno scientismo dogmatico, che 
si assurge a verità pretendendo di 

altri, oppure nelle nostre  piccole 
gestioni di potere, abbiamo usato il 
criterio del «mio tornaconto» anzi-
ché il criterio di giustizia.  
 
Ancora una volta chi siamo ve-
ramente emerge quando le con-
dizioni della vita destrutturano i 
nostri piani, strappano il velo di 
ipocrisia dei nostri modi sempre «a 
modo», che ci consentono di navi-
gare in ogni mare rimanendo sem-
pre a galla. Alle tempeste resistono 
solo le imbarcazioni robuste, alla 
vita dura resiste chi non ha pagato 
pegno alla libertà, venduta per «un 
pezzo di pane».  
 
Questi tempi, come altri nella 
storia, rivelano il confine tra gli 
uomini e le donne su cui pog-
giano le sorti del mondo, non 
perché lo governano ma perché lo 
servono fedelmente, e i profittatori 
di ogni tempo, processati e con-
dannati dalla storia e da Dio.  
 
Ne usciranno migliori coloro 
che hanno fatto quanto ogni 
giorno dovevano fare e proprio 
perché lo hanno fatto, in questo 
contesto sono stati delle luci di 
speranza in questa notte della sto-
ria. E gli altri? E tutti noi? Ne usci-
remo migliori, se almeno da oggi, 
iniziamo a fare il nostro, che è an-
che fare per gli altri.  

L’EDITORIALE 
Siamo sicuri che ne usciremo migliori? 

Don Andrea Rossi 
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rati e morivano in casa, erano ac-
compagnati processionalmente in 
chiesa e al cimitero. Di ciò abbia-
mo qualche retaggio, nei rosari per 
i defunti che, nonostante la penuria 
di sacerdoti, ancora - in qualche 
situazione - si pregano in casa, an-
che coi laici. Ma a ben vedere, la 
cultura si è in un certo modo evo-
luta, rendendoci spesso ostaggio 
del pensiero dominante: 
· Da un lato si vive l’occultamento 
della morte: fa paura, e perciò deve 
essere nascosta perché - si dice - i 
bambini si impressionano. Ma, for-
se, rappresenta un disagio più degli 
adulti che, nella società del bengo-
di, fanno fatica ad accettare come 
realtà. 
· Dall’altro la morte è spettacola-
rizzata: basta accendere la TV dove 
spesso e volentieri il sangue scorre 
a fiumi e dove magari, quegli stessi 
bambini che si impressionavano, 
vengono posti davanti a uno scher-
mo senza remore. 
 
Polarizzando queste posizioni 
rischiamo forse di esagerare ma, 
con tutte le cautele del caso, 
non possiamo nascondere che 
entrambe nascondono delle 
sclerosi moderne. È vero - si dirà 
- che i vecchi temono di essere di 
peso ai loro figli, che per campare 
occorre lavorare spesso tutta la 
famiglia, ecc... Cose che abbiamo 
spesso detto e sentito e che, con 
altrettanta schiet-
tezza abbiamo 
smentito tutte le 
volte che, nell’ab-
bandono dei vec-
chi o nella cultura 
stretta del guada-
gno, abbiamo vi-
sto una disuma-
nizzazione della 
società. Nascere e 
morire: come be-
stie o come perso-
ne? Forse la socie-

Ha fatto discutere un’immagine 
girata in questo tempo, raffigu-
rante una serie di bare in un 
enorme capannone. I morti di 
Bergamo - si diceva: già, peccato 
che l’immagine risalisse al 2013, e 
rappresentasse i morti di Lampe-
dusa. Una notizia che sa molto di 
fake insomma, girata indiscrimina-
tamente sul web e usata con il mo-
nito «state a casa!», che non rende - 
onestamente - molto onore a chi ci 
chiedeva questo. Ma tant’è.  
 
Qualcuno ha detto che per tene-
re buoni gli italiani occorre met-
terli davanti alla morte. Effettiva-
mente può esserci del vero in que-
sto. Certo, la truffa come l’imbava-
gliamento della libertà di opinione 
sono entrambe odiose e rappresen-
tano delle sclerosi del nostro tem-
po (ma non sono le uniche). Si par-
la addirittura di un ministero per il 
controllo delle news: c’è da sperare 
che anche questa fosse una fake. 
Del resto si sa, nella storia è tutto 
vecchio. Una cosa molto simile 
esisteva negli anni ’30, lo chiama-
vano MinCulPop. C’è da sperare 
ovviamente che l’epilogo sia diver-
so, ma una simil sparata, avanzata 
da anime dapprincipio no-vax, ha 
un che di tragicomico. Aldilà della 
questione della fake in sé, è conve-
niente però ragionare su ciò che 
essa significa, in quanto scopriamo 
che il tema della morte è stato usa-
to in modo strumentale e a mo’ di 
spettacolo. E il punto è questo. 
 
Vari studi insegnano che un 
tempo la morte era «addomesti-
cata», era cioè vissuta tra le mu-
ra domestiche: i vecchi erano cu-

tà del non-benessere ha qualcosa 
da dire, di più vero, di più umano. 
 
E i cristiani? Non sono di que-
sto mondo - diremmo - catechi-
smo alla mano. E invece no… 
Stando agli atteggiamenti scompo-
sti degli ultimi tempi risulta difficile 
scorgere nella mischia coloro che 
attendono il ritorno del Signore, 
spesso anche tra preti. Succede a 
volte nella storia: si cancellano i 
dogmi per crearne altri. Abbiamo 
banalizzato la Trinità, l’Incarnazio-
ne, la Risurrezione? Nessun pro-
blema, sono stati sostituiti col dog-
ma della scienza. Poco importa se 
poi talvolta questo dogma va in tilt, 
come la confusione tra scienziati ci 
ha spesso dimostrato… 
 
È tempo che la Chiesa si riap-
propri di ciò che le compete nel 
nome di Gesù Cristo, primoge-
nito dei risorti. Una Chiesa assi-
stente sociale o ridotta ad essere 
una associazione tra altre, è troppo 
poco, serve un di più. Alla Chiesa, 
a noi, è richiesto in questo momen-
to di farci qualche domanda, maga-
ri approfondendo un po’ quella 
trascurata pagina di catechismo, 
riassunta nei quattro novissimi: 
morte, giudizio, inferno, paradiso. 
E tra tante sclerosi chiediamo a 
Dio il dono dell’equilibrio spiritua-
le: forse non vivremo meglio, ma 
certamente in maniera più umana.  

Teologia 
Sclerosi e Morte: tra provocazione e riflessione  

Don Lorenzo Romagna 
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Storia 
La Chiesa e le epidemie 

«colonne della peste», volute dagli 
abitanti nella speranza di placare il 
flagello. 
 
Nel 1576, quando scoppiò la 
peste di Milano si distinse la 
carità di san Carlo Borromeo, il 
quale era convinto che contro l’e-
pidemia fosse necessario ricorrere 
anche ai mezzi spirituali: preghiera 
e penitenza. I magistrati che go-
vernavano la città continuavano a 
opporsi alle cerimonie pubbliche, 
per timore che l’assembramento di 
persone potesse dilatare il conta-
gio, ma l’arcivescovo convinse le 
autorità pubbliche e ordinò quat-
tro processioni. Il primo giorno il 
santo impose le ceneri sul capo 
delle migliaia di persone riunite, 
esortando alla penitenza. Finita la 
cerimonia la processione si recò 
alla basilica di Sant’Ambrogio. Egli 
stesso si pose alla testa del popolo, 
a piedi nudi, la corda di penitente 
al collo e una grande croce in ma-
no. Poiché la peste non accennava 
a diminuire sebbene le restrizioni 
dei magistrati fossero sempre più 
numerose, l’arcivescovo dispose 
che ad ogni incrocio fosse eretto 
un altare che avrebbe costituito il 
basamento di una colonna sor-
montata da una croce, presso il 

quale celebrare le messe festive e 
feriali, cosicché i fedeli segregati 
in casa potevano partecipare alle 
funzioni religiose dalle finestre 
delle loro abitazioni.  
 
Finalmente nel luglio del 1577 
la peste cessò e in settembre 
fu posta la prima pietra del 
tempio di S. Sebastiano, dove 
il 20 gennaio di ogni anno si offi-
cia una messa per ricordare la 
fine del flagello. Negli stessi anni 
a Venezia durante il picco dell’e-
pidemia, il Senato decise di co-
struire una splendida chiesa per 
chiedere l’aiuto divino nella lotta 

convinzione che tutto fosse sovra-
stato dalla volontà divina. 
 
Sul finire del VI secolo per 
scongiurare un’epidemia di pe-
ste Gregorio Magno introdusse 
le Litanie maggiori; si racconta 
che l'arcangelo Michele fu visto 
roteare la spada da Castel S. Ange-
lo e che, per le preghiere del papa, 
ripose la spada nel fodero ad indi-
care così la fine della peste. Nel 
VII secolo si introdusse il culto di 
san Sebastiano come protettore 
contro l’epidemia, che non sarebbe 
cessata se non gli si fosse eretto un 
altare in S.Pietro in Vincoli; a san 
Sebastiano fu poi associato san 
Rocco, come è possibile vedere 
nell'iconografia sacra anche in nu-
merose nostre chiese. 
 
Durante la peste nera del 1348 
nacquero diversi movimenti re-
ligiosi come quello dei flagel-
lanti, che per placare l’epidemia 
praticavano l’autoflagellazione du-
rante processioni che si spostavano 
di città in città. La vita quotidiana 
era quindi segnata da rogatorie, 
novene e processioni, il culto per 
san Rocco si intensificò e in molti 
luoghi sorsero chiese votive e altri 
monumenti, come le cosiddette 

Tutti noi abbiamo in mente le 
immagini del film «Il ritorno di 
don Camillo», quando il perso-
naggio protagonista dei racconti di 
Guareschi, in una chiesa vuota di 
fedeli ma sommersa di acqua a cau-
sa dell’alluvione del Polesine che 
aveva toccato anche il paese di 
Brescello, conforta i suoi parroc-
chiani accampati lontani dalle pro-
prie case, Don Camillo si dice ad-
dolorato di non poter celebrare 
l’ufficio divino ma è vicino al suo 
gregge «per innalzare una preghiera 
nell’alto dei cieli» affinché il sole torni 
a splendere e tutto torni come pri-
ma. Non siamo nella stessa situa-
zione ma siamo stati comunque 
travolti da eventi che ci hanno co-
stretti a sospendere tutte le funzio-
ni religiose, a chiudere le chiese e al 
digiuno eucaristico. 
 
Non è la prima volta che la 
Chiesa si deve confrontare con 
le epidemie, il più delle volte di 
peste. Fino alla rivoluzione indu-
striale e allo sviluppo della ricerca 
medica, si sapeva poco della tra-
smissione dei virus. La medicina 
antica pensava che il contagio av-
venisse per la corruzione dell’aria o 
a causa di influssi negativi delle 
stelle, ma c’era anche la radicata 

Rita Paoli 
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alla malattia. Nel maggio del 1577 
si pose la prima pietra della chiesa 
intitolata al Redentore e il 20 luglio 
successivo si festeggiò la fine della 
peste con una processione che rag-
giungeva la chiesa attraverso un 
ponte di barche, dando inizio a una 
tradizione che dura ancor oggi.   
 
Quella del 1630 è la 
peste che descrive 
Manzoni nei Pro-
messi Sposi. Nel 
racconto emergono 
modalità rilevanti di 
come vivere da cri-
stiani di fronte all’e-
pidemia. Manzoni 
narra del cardinale 
Federico Borromeo 
e della sua carità ar-
dente pronta a distri-
buire ogni mattina 
scodelle di minestra 

di riso per i poveri. 
 
Nel 1656 scoppiò un’altra vio-
lenta epidemia di peste. Papa 
Alessandro VII si spese con tut-
te le sue forze per arginare il 
contagio a Roma. Nonostante i 
divieti, i fedeli romani continuava-

no ad affluire presso la chiesa di 
Santa Maria in Portico, ove si con-
servava l’icona della Beata Vergine 
del Portico, considerata protettrice 
della città dalle pestilenze, così per 
impedire  l’affollamento dispose la 
chiusura della chiesa e della via 
sulla quale essa si affacciava, ma 

alla fine della pe-
stilenza, lo stesso 
papa, per adem-
piere ad un voto,  
volle ampliare la 
stessa chiesa di 
Santa Maria in 
Portico, affinché 
la miracolosa ico-
na mariana fosse 
accolta in un tem-
pio degno di Colei 
che aveva interce-
duto per liberare 
Roma dalla pesti-
lenza. 

Pastorale 
Il Web: opportunità e risorse della cyberteologia 

 
 
 

            Laura Antonelli 

 
L’offerta è stata ampia: 
liturgie della Parola, mes-
se in streaming, video 
catechesi, momenti di 
preghiera e seminari in 
videoconferenza. A volte 
troppo, a volte con dei limi-
ti, ma sicuramente un valido 
sussidio in questi due mesi 
di quarantena. Antonio Spa-
daro ha iniziato a parlare di 
Cyberteologia, già nel 2012, 
indicandola come la teolo-

gia per l’uomo che utilizza abitual-
mente la tecnologia digitale, i social 
ed internet.  
 
La rete è diventata 
uno spazio fonda-
mentale per l’evan-
gelizzazione, nel 
nostro tempo, ma la 
sua forza diventa 
dirompente quando 
risveglia in noi il de-
siderio di pienezza, 

La pandemia ha sicuramente 
stravolto la vita ecclesiale ed il 
rapporto con la fede di ognuno 
di noi. Niente più partecipazione 
alla messa, vita in parrocchia, nien-
te più catechesi e seminari nella 
forma in cui l’avevamo sempre vis-
suti. Dapprima lo smarrimento e 
poi l’individuazione di un nuovo 
mezzo, il Web, come supporto, per 
ritrovare una dimensione comuni-
taria e formativa della fede in tem-
po di isolamento.  

di conoscenza, che ci spinge ad 
uscire da essa, dal mondo virtuale e 
digitale per passare a quello reale. 
 
La dimensione digitale della 
fede non sostituirà mai la vita 
comunitaria come momento e 
luogo in cui i fedeli vivono, fan-
no esperienza, incarnano la Pa-
rola, ma tutte le volte in cui la pa-
storale «digitale», al di là mezzo, 
riuscirà a farci riflettere sulla bel-
lezza della fede, e a suscitarne in 
noi il desiderio, sarà uno strumento 
prezioso ben oltre questa periodo 
di isolamento.  
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Eucaristia 
Vivere senza la Messa 

internet o alla TV, c’erano appro-
fondimenti sul vangelo o incontri 
culturali e la tecnologia ha colmato 
la distanza tra le persone. 
 
Certo, la messa con i fedeli, con 
la propria comunità è un’altra 
cosa, ma non è forse Dio che ci ha 
resi tutti fratelli ovunque noi sia-
mo? È questo 
che ho pensato, 
commuovendo-
mi, quando ho 
assistito alla 
preghiera del 
Pontefice del 27 
marzo, un even-
to storico in cui 
il Papa in diretta 
mondiale ha 
impartito la Be-

La quaresima del 2020 è iniziata 
con il ritiro del 1° marzo presso 
il seminario vescovile di Assisi e 
subito dopo abbiamo iniziato a 
vivere a pieno il tempo di prepara-
zione alla Pasqua, tempo di sacrifi-
cio e di preghiera: la pandemia ci 
ha privati della S. Messa. Personal-
mente mi sono sentita persa, priva-
ta del mio appuntamento settima-
nale a casa di Gesù insieme ai par-
rocchiani della mia comunità. 
 
Ma subito dopo, dopo che i par-
roci hanno fatto sentire la loro 
presenza, e soprattutto la presenza 
del Santissimo, nelle strade del pae-
se, ho cominciato a cogliere le op-
portunità di questo tempo. Ogni 
giorno ad ogni ora era possibile 
seguire una messa o un rosario su 

nedizione Urbi et Orbi per i fedeli di 
tutto il mondo, cui era annessa 
l’Indulgenza plenaria secondo le 
condizioni previste dal recen-
te decreto della Penitenzieria Apo-
stolica del 20 marzo 2020.  
 
C’ero anche io in Piazza San 
Pietro, sotto la pioggia fina, a 

Manuela Cozzali 

Figure di Santità  
Carlo Acutis 

ciale, iniziò il suo amore per 
l’Eucaristia, che chiamava «La mia 
autostrada per il Cielo». La sua devo-
zione, rivolta in particolare, oltre 
che all’Eucaristia, alla Madonna, 
lo portava quotidianamente a par-
tecipare alla messa e a recitare il 
rosario. I suoi modelli erano 
i santi Francesco e Giacinta Mar-
to, san Domenico Savio, san Luigi 
Gonzaga e san Tarcisio.  
 
Era un ragazzo normale che 

amava studiare, giocare a pallo-
ne e stare insieme agli altri, ma 
che aveva scoperto un grande 
amico che era Gesù. E questo 
tesoro prezioso voleva condivider-
lo con tutti e per questo si fece 
apostolo. E per farlo utilizzò l’in-
formatica, sua grande passione, 
realizzando una mostra sui miracoli 
eucaristici per raccontare a tutti la 
gioia dell’incontro concreto con 
Gesù, grazie anche alla collabora-
zione con l’Istituto San Clemente I 

Carlo Acutis nacque a Londra 
nel 1991, è vissuto a Milano ed è 
morto nel 2006 a Monza per una 
leucemia fulminante. Nell’estate 
del 2018 è stato dichiarato Venera-
bile e il 6 aprile 2019 il suo corpo è 
stato traslato all’interno del Santua-
rio della Spogliazione di Assisi.  
 
Fin da piccolo visse la fede in 
ogni aspetto della sua vita: a soli 
sette anni, con la Prima comunio-
ne, ricevuta con un permesso spe-

Papa e Martire. Tale mostra, ospi-
tata nelle parrocchie che ne fanno 
richiesta e presente anche online, 
ed è già stata ospitata in tutti i cin-
que continenti. 
 
Famosi sono alcuni i suoi 
«slogan»: «Non io ma Dio», 
«Tutti nasciamo originali, molti 
moriamo fotocopie», «l’Eucari-
stia è la mia autostrada per il 
cielo». Al santuario della Spoglia-
zione - conferma la diocesi - Carlo 
sta attirando migliaia di giovani e 
devoti da tutto il mondo.  
 
Acutis è uno dei giovani indicati 
da papa Francesco come mo-
delli nella Christus vivit, insieme 
a tre italiani (san Domenico Savio e 
i beati Piergiorgio Frassati e Chiara 
Badano) e altre figure, europee ed 
extraeuropee. In virtù della sua 
buona frequentazione della Rete è 
stato proposto come patrono di 
Internet. 

Manuela Cozzali 



Giugno 2020 - n. 14 IN CORSO… D’OPERA 

 7 

 

Testimonianze 1 
La quotidianità della famiglia ai tempi del Coronavirus 

Fam. Marchesi 

La vocazione del matrimonio è 
una chiamata ben precisa, dove 
nel sigillo l’uomo e la donna diven-
tano sacramento. È da questo sa-
cramento che poi prende vita an-
che la maternità sia essa biologica o 
espressa in diversi altri modi. La 
famiglia è l’ambito della socializza-
zione primaria perché è il primo 
luogo in cui si impara a collocarsi 
di fronte all’altro, a condividere, a 
sopportare, a rispettare, ad aiutare, 
a convivere. Lì si rompe il primo 
cerchio del mortale egoismo per 
riconoscere che viviamo con altri, 
degni della nostra attenzione. La 
famiglia deve inventare ogni giorno 
nuovi modi di promuovere il rico-
noscimento reciproco, come dice 
Papa Francesco nei capitoli 178 e 
276 di Amoris Laetitia. È un po’ 
quello che è successo anche nella 
nostra famiglia in questo periodo 
trascorso durante la pandemia da 
Coronavirus.  
 
Ciascun membro, avendo perso 
il proprio ritmo quotidiano, il 
proprio ruolo nella società e le 
proprie sicurezze, si ė ritrovato 
un po’ spiazzato. Noi genitori 
abbiamo cercato di capire e valuta-
re i rischi, che in questa situazione 
di emergenza si potevano verifica-
re, per poi spiegare ai nostri bam-
bini quello che stava realmente 
succedendo senza trasmettere ansie 
e paure. È stato necessario e fon-
damentale filtrare le notizie che 
arrivavano dai media. Tutto ciò ci 
ha permesso di riorganizzare una 
nuova vita «restando a casa».  

All’inizio è stato difficile creare 
nuovi spazi senza scuola, sport 
e senza relazioni con i pari. No-
nostante tutto, anche in presenza 
di momenti più critici, siamo riu-
sciti a ristabilire un determinato 
equilibrio, che ci permettesse di 
vivere serenamente la nostra nuova 
vita. La distanza sociale…non esi-
ste cosa più difficile: spiegare ad un 
bambino che non può stare troppo 
vicino agli altri, soprattutto se fino 
a poco tempo prima hai cercato di 
improntare un metodo educativo 
cristiano che prevedeva tutto il 
contrario. Per fortuna la fede ci ha 
aiutato a stare comunque vicini agli 
altri, incontrandoli in modo diffe-
rente rispetto a prima e cioè nella 
preghiera. E’ stato bello trovare un 
modo diverso di pregare, così con 
un tavolino, una Bibbia e qualche 
candela, abbiamo creato un piccolo 
altare per cercare di ritrovare mo-
menti di comunione con il Signore. 
 
Abbiamo sperimentato vera-
mente una «Chiesa Domestica». 
Attraverso la fantasia si può imma-
ginare qualsiasi cosa, se poi abbina-
ta al gioco, si può creare anche un 
mondo migliore, più bello sereno e 
senza paure; e così un giorno una 

pregare ai piedi del crocifisso di 
San Marcello al Corso, e c’erano 
tutte le persone che pregano nel 
mondo.  Questo tempo mi ha fatto 
riscoprire la «Comunione spiritua-
le» pratica ascetica antica testimo-
niata da molti santi tra cui San 
Tommaso d’Acquino, Alfonso Ma-

ria Liguori e Caterina da Siena. 
Ora siamo pronti alla nuova 
modalità del vivere la Messa, 
fatta di mascherine, disinfettanti 
per le mani e distanza di un me-
tro, distanza che verrà colmata 
da Gesù. 

delle nostre bambine, giocando 
insieme con le Barbie, ci ha detto 
«Mamma e papà però facciamo che qui 
non c’era il coronavirus, ok?». Ci ha 
fatto capire che i bambini avevano 
davvero bisogno di tranquillità. 
Così le loro solite attività sono sta-
te sostituite con giochi in giardino 
o cucinando e impastando e met-
tendo a frutto la creatività di ognu-
no, ogni giorno. I momenti vissuti 
insieme in famiglia si sono sosti-
tuiti piano piano a quei momenti 
di noia iniziale. Noi genitori in 
realtà, non ci siamo mai annoiati! 
Anzi il da fare adesso è tre volte 
tanto. I nostri giorni sono colora-
tissimi, soprattutto se ogni volta 
che si cerca di riordinare casa ,c’è 
qualcuno che tira fuori un giocat-
tolo o due ed un libro se sei fortu-
nato, mettendo così a repentaglio 
quel tanto desiderato ordine, che 
poco a poco diventa un lontano 
ricordo!!! Ma anche questo è il bel-
lo della famiglia.  
 
Dove sta scritto che la bellezza 
sta nella perfezione? In questa 
situazione di emergenza in realtà 
abbiamo avuto l’opportunità di 
esercitare la pazienza, di sperimen-
tare l’altruismo e la bontà. Ciascu-

no di noi ha incontrato la 
difficoltà dell’altro e se ne è 
fatto carico. Anche se in 
questi mesi abbiamo speri-
mentato tanta confusione e 
una vita diversa, in compen-
so abbiamo ricevuto in do-
no una vita di comunione e 
di vicinanza.  
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Testimonianze 3 
Esperienza umana di servizio con gli anziani 

sono state vietate, una decisione 
molto forte ma sostenuta dalle fa-
miglie in quanto è prevalsa la parte 
razionale a quella affettiva.  
 
Tutto il Personale ha cercato di 
sostenere psicologicamente tutti 
gli ospiti con tecniche cognitivo-
comportamentali idonee al conte-
nimento dell’ansia, hanno capito 
che tutte le misure adottate servo-
no per la loro sicurezza per tenerli 
in un ambiente non contaminato. 
Sono stati accolti con gioia i mo-

Una battaglia nella battaglia. La 
stiamo combattendo in modo 
silenzioso tutti Noi Operatori sa-
nitari e le Famiglie che hanno affi-
dato i loro cari in Strutture Sanita-
rie per Anziani come la Nostra Re-
sidenza Protetta «Il Monastero» di 
Collazzone. Le precauzioni nel la-
voro quotidiano sono state subito 
adottate per la sicurezza degli Ope-
ratori che degli Ospiti.  
 
Dal giorno in cui è iniziato il 
lockdown, le visite dei parenti 

menti di preghiera durante la gior-
nata, coordinati da un Operatrice 
ed un Anziano a turno.  
 
Per sostenere anche le Famiglie 
a casa è stato attivato un servi-
zio di linea telefonica dedicata ed 
invio di foto e video attraverso 
whatsap, è stata una grande emo-
zione per tutti! Stiamo cercando di 
riprendere singolarmente tutte le 
attività per riportare gli Ospiti ad 
uno stato di  normalità che in real-
tà è molto lontano.  

Testimonianze 2 
Vivere al tempo dell’epidemia cinese 

Mi chiamo Paolo Fiorini Gra-
nieri, molti di voi mi conoscono; 
sono accolito nella mia parrocchia 
a Collepepe. La mia vita cristiana 
spirituale si è «rafforzata» il giorno 
che sono stato istituito accolito, l’ 8 
dicembre 2006. La vita è un lungo 
cammino, dove si affrontano mo-
menti belli e altri meno. Avrei pia-
cere di condividere con voi uno di 
quelli «negativi». 
 
Il 19 marzo mi è stata ricono-
sciuta la positività al Covid-19, 
chiamato anche coronavirus. Da 
quel momento fortissime misure 
restrittive; isolamento forzato, da 
solo, dentro quattro mura di una 
camera. Attenzione particolare nel-
la modalità di mangiare, nel buttare 
via l’immondizia e nel lavaggio del-
la biancheria. Un virus che cerca di 
rubarti la dignità. Noi «positivi» sia-
mo considerati degli appestati, per-
ché possiamo infettare altri. A li-
vello mentale bisogna avere una 
forza da scalare le montagne, che 
non può venire da noi, così come a 
livello fisico il malessere che com-
porta questa malattia ti fa perdere 
di tutto: debolezza, appetito… 
La vita l’ho sempre considerata 
come una rosa, dove ci sono i 

abituato a stare da solo o in silen-
zio, credo che il passo alla depres-
sione o ad avere attacchi di panico 
o ansia è un attimo! Ho sempre 
sperato e spero nel Signore; mi ha 
supportato e sostenuto  fino al 
giorno di Pasqua quando il dottore 
mi ha dichiarato completamente 
guarito. La mia battaglia l’ho vinta, 
ahimè non per mio nonno Giaco-
mo che non ce l’ha fatta. 
 
Essere malati non è una vergo-
gna. Il male non si cerca né si 
vuole. La mia esperienza,  il mio 
sapere su questa malattia lo metto 
a completa disposizione della co-
munità. Non lasciate soli chi è ma-
lato di questo virus, commettere-
ste il più grave errore; la vicinanza, 
l’affetto e la presenza delle perso-
ne non ha prezzo. Fidatevi da chi 
ha combattuto in prima persona 
contro questo nemico invisibile! 

petali e le spine. Proprio con le 
spine si capisce il vero senso 
della vita: ferirsi significa guarire, 
rialzandosi in piedi. Le difficoltà, 
personalmente, le ho viste  sempre 
come uno modo per spronarsi a 
far meglio, dando il massimo di sé, 
combattendo come un leone e non 
abbattendosi. Questo virus cerca di 
isolarti da tutto e da tutti. La fede , 
nel silenzio e la solitudine, dove ho 
passato 20 giorni,  dove tra l’altro 
sono stato pure bene, mi hanno 
fatto riflettere su un tema fonda-
mentale: la vita. 
 
In questo periodo prima della 
Pandemia, la vita frenetica di 
tutti i giorni, dove non puoi non 
correre, mi ha portato a pensare 
che corri corri ma non ti porti via 
nulla. Pazienza e preghiera mi han-
no aiutato molto in quei giorni. 
Stare da soli, in isolamento; ti fa 
apprezzare quello che diamo 
per scontato quotidianamente: 
i rapporti umani. La vicinanza 
della gente tramite chiamate o 
messaggi, mi ha riempito di 
gioia il cuore, non credevo che 
tante persone mi volessero 
così bene. L’isolamento men-
tale per chi è «debole», non 

Paolo Fiorini Granieri 
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Diocesi  
Gualtiero Sigismondi, nuovo vescovo  

Monia Bibi     

S.E. Mons. Gualtiero Sigismon-
di nasce il 25 febbraio del 1961 a 
Ospedalicchio di Bastia Umbra 
(Perugia). Consegue i suoi studi 
presso il Seminario Regionale di 
Assisi, e, come alunno del Pontifi-
cio Seminario Lombardo frequenta 
l’Università Gregoriana conseguen-
do nel 1986 la laurea in Teologia.  
Il 29 giugno 1986 a Perugia dall’al-
lora arcivescovo Cesare Pagani vie-
ne ordinato sacerdote, dal 1988 al 
1993 è parroco di Santa Maria As-
sunta e Sant’Emiliano in Ripa 
(Perugia). 
 
Nel 1988 viene nominato vice-
rettore e successivamente Diret-
tore Spirituale del Pontificio Se-
minario Regionale umbro, rico-
prendo l’incarico fino al 2004. Do-
cente di teologia sistematica presso 
l’Istituto Superiore di Scienze Reli-
giose di Assisi, del quale ne diventa 
direttore nel 1994, ricoprendo l’in-
carico fino al 2002. Dal 2005 al 
2008 è vicario generale dell’Arci-
diocesi di Perugia e sacerdote pres-
so il collegio maschile ONAOSI.  
 
Il 3 Luglio 2008 viene nominato 
da papa Benedetto XVI vescovo 
di Foligno. 

Il 12 Settembre, giorno della festi-
vità perugina della Madonna delle 
Grazie, a cui è particolarmente de-
voto, presso la cattedrale di Peru-
gia riceve l’ordinazione episcopale 
dall’allora arcivescovo di Perugia-
Città della Pieve, Giuseppe Chia-
retti, presentandolo come uno dei 
«giovani vescovi di questa tempra che 
abbiamo bisogno…, liberi dai tanti con-
dizionamenti, capaci di infondere coraggio 
nei momenti difficili». Da vescovo di 
Foligno entra a far parte della Con-
ferenza episcopale umbra e dal 
2009 succede l’arcivescovo di Pe-
rugia-Città della Pieve, il cardinale 
Gualtiero Bassetti, al delicato inca-
rico di visitatore dei Seminari d’Ita-
lia per conto della Santa Sede. Du-
rante la 68ª Assemblea Generale 
della Conferenza episcopale italia-
na, tenutasi a Roma dal 18 al 21 
Maggio 2015, viene designato pre-
sidente della Commissione episco-
pale per il clero e la vita consacrata, 
entrando a far parte del Consiglio 
Permanete della Cei. Il 4 marzo 
2017 Papa Francesco lo nomina 
Assistente ecclesiastico generale 
dell’Azione Cattolica italiana, inca-
rico ancora espletato e confermato 
per il triennio 2020-2023. 
Sabato 7 marzo 2020 il Santo 
Padre Papa Francesco accetta la 
rinuncia al governo pastorale 
della Diocesi di Orvieto-Todi 
presentata da mons. Benedetto 
Tuzia per raggiunti limiti di età, 
nominando il nuovo vescovo 
mons. Gualtiero 
Sigismondi. Mons. 
Sigismondi mercole-
dì 11 marzo scrive 
un messaggio ai fede-
li della diocesi di Fo-
ligno dove confida la 
risposta data al Papa, 
dopo la comunica-
zione della sua nomi-
na: «Beatissimo Padre, 
nella voce del Successore 
di Pietro riconosco l’eco 

della volontà di Dio, che mi chiede di 
accogliere la chiamata a diventare vescovo 
di Orvieto-Todi. Con cuore libero e ar-
dente mi dispongo a lavorare in un altro 
filare della Vigna del Signore. Benedica 
me, la Diocesi che ho servito finora e 
quella in cui mi invia come pastore». 
Soffermandosi sul trasferimento 
da Foligno a Orvieto-Todi, il ve-
scovo dichiara «mi fa sperimentare che 
obbedire significa partire e partire vuol 
dire un po’ morire; la conferma come 
assistente generale mi invita a riconoscere 
che l’obbedienza non restringe ma allar-
ga l’abbraccio”. Lascio la cattedrale di 
San Feliciano, con la copia in scala del 
Baldacchino di San Pietro, per entrare, 
“a piedi nudi”, nel duomo di Orvieto e 
in quello di Todi, entrambi intitolati a 
Maria Vergine». La redazione di 
Radio Gente Umbra la mattina di 
mercoledì 8 aprile 2020 incontra e 
intervista Sua Eccellenza, alla do-
manda: «Dopo la lettera scritta 
negli scorsi giorni che messaggio 
invia ai fedeli della Diocesi di Or-
vieto-Todi?» risponde «Avevo scritto 
che sarei entrato a piedi nudi nel Duomo 
di Orvieto e di Todi. Adesso dico che 
entrerò in punta di piedi come uscirò in 
punta di piedi da Foligno».  
 
Il 28 giugno 2020 con una mes-
sa solenne che si terrà in Catte-
drale, alle ore 18, il nuovo ve-
scovo si insedierà alla guida 
della nuova Diocesi, durante l’in-
contro avvenuto ad Orvieto Mons. 
Gualtiero Sigismondi ha sottoli-

neato: «ho visto che 
nelle letture del giorno 
dell’ingresso c’è l’espres-
sione “non possiedo né 
argento né oro ma quello 
che ho …” ve lo darò 
con semplicità, con umil-
tà e con grande libertà. 
Perché semplicità e 
umiltà rendono liberi, 
non c’è altro criterio per 
poter sperimentare la 
grazia della libertà». 
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In memoriam del M° Roberto Santocchi 

zione per Banda 
presso il conserva-
torio «Martini» di 
Bologna. Collabo-
ratore col Regio di 
Torino per alcune 
produzioni musica-
li, è stato docente al 
«Cimarosa» di Avel-
lino per la cattedra 
di Organo Comple-
mentare e Canto 
Gregoriano, e per 
la stessa cattedra ha 
poi insegnato al 
C o n s e r v a t o r i o 

«Morlacchi» di Perugia. 
Uomo di grande sensibilità liturgica 
e grande generosità, proprio nel 
periodo della sua attività nel Peru-
gino è entrato in contatto con la 
nostra attività pastorale, apprez-
zando fin da subito il lavoro del 
nostro coro interparrocchiale e 
venendo spesso a suonare per noi, 
sempre accompagnato dalla moglie 
Piera. Con i suoi alunni tenne vari 
concerti sull’organo di Gaglietole. 
Con dispiacere constatava come in 
terra umbra ci si fosse sbarazzati - 

Docente, organista e compositore. 
Concertista d’organo con al suo 
attivo centinaia di concerti in Italia 
e in Europa. Le sue origini di Poz-
zo di Gualdo Cattaneo lo hanno 
sempre tenuto legato alla sua Um-
bria nonostante la sua attività si sia 
sempre svolta tra il Piemonte e la 
Liguria. Ha studiato organo e com-
posizione organistica al «Vivaldi» di 
Alessandria sotto la guida di Sergio 
Marcianò, si è diplomato in Piano-
forte  al conservatorio «Giuseppe 
Verdi» di Cuneo, e in Strumenta-

a cavallo degli anni ’70 - degli orga-
ni a canne. Per questo fu entusiasta 
dapprima dell’acquisto dell’organo 
di Gaglietole e sostenitore, anche 
con preziosi e puntuali consigli, 
della realizzazione dell’organo a 
Collepepe, sul quale era suo desi-
derio fare presto un concerto. Era 
suo desiderio inoltre vedere realiz-
zato un organo a canne a Collazzo-
ne, progetto certamente ambizioso, 
ma che coronava il suo ideale di 
rinascita musicale in terra umbra. Il 
Signore lo ha chiamato a sé all’età 
di 56 anni, dopo una malattia con 
cui lottava da tempo e che lo aveva 
visibilmente debilitato. Facciamo 
anche noi nostre le parole di un 
collega che così lo ha ricordato: 
«Ora che sei salito sulla tribuna dell’im-
menso organo celeste continua a suonare, 
e facci ascoltare sempre le sue note». Noi 
del suo notevole curriculum coglia-
mo soprattutto la grande semplicità 
e umiltà che lo hanno contraddi-
stinto e con le quali ha sempre in-
coraggiato il nostro cammino ama-
toriale: lo vediamo sempre lì, alla 
consolle, a ricordarci anzitutto il 
primato di Dio. 

Vita nelle Parrocchie 

smesso la supplica alla Madonna di 
Pompei quale atto di affidamento 
delle nostre comunità alla Madon-
na. Certo, in determinate situazioni 
è indispensabile prendere delle de-
cisioni, se più o meno giuste è dif-
ficile dirlo in questi casi. Pur nel 
rispetto delle posizioni di tutti, 
consacrati e fedeli, ci è sembrato 
più giusto puntare su un evento 
come la processione eucaristica del 
15 marzo tra le case delle nostre 
comunità, nella consapevolezza 
che l’ideale di «Chiesa in uscita» si 
deve fare più presente proprio nel 
momento del bisogno. Questo al-
meno è stato il nostro tentativo e il 
nostro desiderio. 

Messa in streaming si o no? Noi 
sacerdoti fin dall’inizio del lock 
down ci siamo interrogati su questa 
opportunità. Alcuni ce lo hanno 
richiesto, altri semplicemente han-
no riconosciuto di avere difficoltà 
con l’elettronica. Alcuni sacerdoti 
l’hanno adottata, altri no; alcuni 
vescovi l’hanno incoraggiata, altri  
proibita. Che fare? 
 
Opportunità. Legame con la par-
rocchia , con i parroci e la propria 
chiesa. Ascolto della Parola di Dio. 
Difficoltà. Non fruibilità da parte 
di tutti. Venir meno di una 
«concretezza» del sacramento. Di-
strazione (nelle piattaforme come 

facebook, la tendenza è a scorrere 
via, in cerca di altre e meno spiri-
tuali notizie). 
 
Da parte nostra abbiamo fin da 
subito interpretato questo tem-
po come «digiuno eucaristico», 
auspicando che favorisse un mag-
giore desiderio di Dio. Per questo - 
considerando che la Messa come 
mensa della Parola e mensa del 
Pane - abbiamo ritenuto più coe-
rente, vista l’impossibilità di acco-
starsi a all’Eucaristia, di offrire via 
streaming la sola Liturgia della Paro-
la, quale nutrimento della Scrittura 
in questo tempo. In tutto il perio-
do alle 18.00 abbiamo inoltre tra-

Chiesa virtuale? Tra interrogativi e cura pastorale A cura dei Parroci 

 

Don Lorenzo Romagna 
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Vita nelle Parrocchie 

Un immenso cielo 
azzurro e un’aria 
quasi tiepida nell’ul-
tima domenica d’in-
verno, rendevano sin 
da prima mattina i colli 
e le vallate lucidi pae-
saggi da vivere. Tutto 
però suonava come 
una beffa. Quei colori 
primaverili e quel sole 
brillante che sarebbe 
stato bello sentire sulla 
pelle non si potevano godere per-
ché non si poteva uscire.  
 
Erano trascorsi solo 8 giorni 
dall’annuncio della chiusura to-
tale del nostro Paese a causa del 
covid-19 e sembravano passati già 
mesi: vietato mettere il naso fuori 
da casa se non per pochi metri, 
vietato incontrarsi con amici e pa-
renti, vietato fare pranzi e cene, 
vietato andare al lavoro. Tutto 
blindato, persino le chiese. Mute le 

case, le strade, i cortili, i 
giardini, i patii, i porti-
cati, le vie. Tutto era 
cristallizzato in quell’an-
golo di mondo, il comu-
ne di Collazzone e il 
suo territorio. 
 
Poi, all’improvviso, 
nella luce del sole, 
quasi come un mirag-
gio, una sagoma bian-
ca apparve in cima a 

via Roma portandosi dietro uno 
squillare di canti e di inni che subito 
echeggiarono nella vallata. Ecco gli 
usci aprirsi, timidamente, a guardare 
una piccola Suzuki (messa a dispo-
sizione da Paolo Fogliani e adibita 
con apposito impianto da Ferdinan-
do e Andrea Nardoni), carica di 
speranza, che riportava in vita, in 
quello sciagurato periodo, la dome-
nica del Signore annientata dagli 
uomini. 
 

In breve... 
 riori volontari. Si ricorda inoltre 

che, non potendo passare con i 
cestini durante le Messe è possibile 
lasciare la propria offerta nei cesti-
ni all’ingresso della chiesa, a soste-
gno della vita della parrocchia.  
 
SS. Messe per i Defunti 
Si possono applicare a tutte le 
Messe feriali, compresi il sabato e 
la domenica pomeriggio. Conside-
rando che in questo tempo non è 
stato possibile celebrare 
i funerali, chi avesse 
avuto qualche parente 
defunto può far celebra-
re la S. Messa Esequiale, 
concordando la data 
con il parroco.  
 

Ripresa delle Celebrazioni 
La capienza massima delle chiese è 
di persone: Casalalta 30, Collazzo-
ne 67, Collepepe 44, Gaglietole 34, 
Ripabianca 46. Le persone che non 
avranno accesso resteranno all’e-
sterno, ascolteranno con l’ausilio 
degli altoparlanti. Nel rispetto di 
tutti è necessario mantenere i com-
portamenti opportuni: occupare i 
posti assegnati alle estremità delle 
panche (non nel mezzo), adottare 
le posture previste dalla liturgia (in 
piedi, seduti, in ginocchio), non 
fare spostamenti. Durante la co-
munione procedere in fila indiana 
con distanza di 2 metri l’uno 
dall’altro. Circa la pulizia va garan-
tita l’apposita sanificazione e puli-
zia delle panche; sono graditi ulte-

Misericordia di Collazzone 
Con la ripresa delle SS. Messe ha 
ripreso ufficialmente l’attività an-
che il gruppo della Misericordia di 
Collazzone - da qualche anno in 
pausa - garantendo il servizio d’or-
dine durante le celebrazioni. La 
Misericordia è una confraternita 
cattolica ispirata al servizio dei bi-
sognosi, la cui attività di volonta-
riato spazia dal soccorso sanitario 
con ambulanze al trasporto socio-

sanitario, alla Protezione 
Civile. È doveroso ringra-
ziare il gruppo per il servi-
zio in seno alle nostre par-
rocchie. A loro vanno i no-
stri migliori auguri per que-
sta preziosa attività su tutto 
il nostro territorio. 

Rimarrà nei cuori l’immagine di 
don Lorenzo avvoltolato nei pa-
ramenti svolazzanti, nella parte 
posteriore della jeep, a cantare, 
pregare e benedire la scia dei fedeli 
che al suo passaggio in tutte le fra-
zioni si univa per un lungo e strug-
gente attimo al rito domenicale, 
trasformato in un viaggio predican-
te, con nuovi peripatetici in papa-
mobile, a seminare la Parola sulle 
vie del Signore. 
 
Instancabile, alla guida della 
Suzuki, un fiero don Andrea, 
sorridente e speranzoso, come 
se quel lavoro l’avesse fatto da 
sempre. Un indimenticabile con-
voglio, che sicuramente pochi in 
Italia hanno avuto a disposizione, 
un viaggio della speranza per le vie 
della comunità, che ha reso quella 
domenica 15 marzo, pur nella sua 
imperfezione, la Domenica perfet-
ta nel segno della vera comunione 
con il Signore. 

Una speciale processione eucaristica:  
impressioni di una domenica di marzo 

 
 

Clelia Arduini 
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